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cazione la cui insufficienza è mostrata dal fatto che quella tradizione sa- 
rebbe ora rappresentata da u n  (( très bon livrc >) (doctnnz, Juppiier, et lnbo- 
riosurn, non nego, poichè l'ho letto anch'io) dei gesuita Cathrein (p. 122). 
Nè basta rompere l'incanto che ancora ci lega « nu grand coza.nni pnn- 
th6z'sie dc la philosoph ie et de 14 jzirisprtidcnce nllcntrrndcs to l~ tes fh-ttes 
de I'id&e de fnire sortir pat- In voie de In di~zleciique le scipéricur de  
/'in fdi-ierrr, de faire sortir des foils l' idhl, In tnornle, smts l 'oide' d'ari- 
ctrne idke trnnsce~zdrrntc u ( p .  105). Lo spirito intimo di questa corrente 
filosofica (di cui sono parziali e inconsapevoli eredi gli odierni pubbli- 
cisti tedesclii) non tcndevo a trarre il stiperiore daiI'inferiore, anzi a 
mostrare il superiore come l'rilfa e l'omega, il principio e il termine dello 
svolgimento; cosa che non si o~tiene con l'introdurre (donde e come?) 
idee a trascezidenti D. Questo parlare sembrerà forse oscuro ora a1 Platon, 
ma diverrh chiarissimo per lui stesso, fra qualche tempo, se continuerà 
ad approfondire l'opposizione, alla quale C ora pervenuto e nella quale 
rimane impigliato. 

ANDRZEI NIEW OJE WSKI. - Got t . J ~ S I I J  irn Liclzte Jremder uttd eigei~er Fo;*- 
schungen snmt Dnrsfellung der evrrngelischen Asircrlsrog'c, Astral- 
sienen zrnd Aslralsystcrne. - Mfinchen, Hubcr, 1910 (8.0 g., pp. VII- 
577, con 156 figure). 

11 libro del Niemojewslti, in cui si fa onorevoIe menzione del Volney 
e del Dupuis C delle loro teorie di storia religioso, sostiene che gli evan- 
geli non sono cronache, nia opere di poesia e filosofia astrale, alterate 
in tempi posteriori e defi nitivatiicrite nel quarto secolo; che l'evangelo 
di hiatteo offre un mito solare e quello di Luca Un mito lunare; che le 
scene della nascita, disputa, tentazioiici, trndimcnto d i  Giuda, cena, orto 
di Getsernani, rinnegaiilento di Pietro, via dolorosa, deposizione e risur- 
rezione serio coricepite e riippresentate come fritti cosmici; che Giovanni 
il battista è utl dio nstrale dai pesci, Pietro un dio spostato e una fi- 
gura ectetricn, i pescatori niente altro che gli adoratori del dio marino, 
Ponzio Pilato I'lzomo pilcrius ossia Orione; e via discorrcrido. Natural- 
mente, come accade nelle costruzioni mitosrafiche e in tutte quelle (eti- 
mologiche, ecc.) nelle quali l'i~i~rnagina;iio~ie combina trice ha grande parte, 
la mancanza di ostacoIi provenienti da documenti precisi, cioè la mas- 
sima eFettiva insicurezza, conferisce all'atitore 121 Coscienza delIa massima 
sicurezza nell'affcr~~~azione. IZd è notevole anche il pathos col quale l'au- 
tore annunzia le sue scoperte, Ia nuova alta impresa compiuta dal pro- 
meteismo » dei tempi nostri, che a Gesù « uomo-dio fino all'inizio del 
rinasciiiiento, nei secoli seguenti restituisce l'esclusivo carattere di  dio N 
(la frase forse 6 più ricca di effetto che d i  significato). Il nostro tema (egli 
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dice anche) appartiene ai temi eccezionali, e richiede una vera vivisezione 
da esercitare sul proprio animo: perchè il cristianesiino non è una tragedia 
greca e vive intorno a noi e in parte in noi stessi. Concepito e scritto non 
come una ricerca rivolta principalmenre al publ>lico dotto ma come una 
tesi da divulgare e far valere nella comune cultura o nello spirito pub- 
blico a gloria del positivismo, detl'atomismo e dell'evoluzionismo moderni, 
è accaduto che, allorchè il libro fu  pubblicato jri polacco nel 1909, dette 
luogo a un  processo e a un sequestro per a empietà >). Un po' meno di en- 
tusiasmo, e UII po' più di pacatezza critica, non SOIO avrebbero forse evitato 
questi ftistidii ~Il'aatore, ma sarebbero riusciti vaiitagsiosi sotto il rispetto 
scientifico all'opera sua; della quale non direino altro, percl~è si ricori- 
giunge in certo modo a quella serie di recenti pubblicazioni di cui ha dato 
un ottimo cenno e giudizio il Di Soragna, a proposito del Cl~ristusmyihe 
del Drews, nella Voce del i6  febbraio di quest'anno (si veda anche ia 
relariva bibliografia nel Bollett. bibliogr., p. j20). Col Di Soragna cre- 
diamo che la questione non abbia importanza teorica, ma soltanto una 
limitata importanza storica. Certamente, la tesi radicaIe negante l'esistenza 
storica di Gesù può servire come arma di battaglia contro il crisriane- 
simo; ma è un'arma (bisogna convenirne) insidiosa, quasi avvocatesca, 
atta a colpire la religione negli spiriti rozzi e superficiali e non già ad 
educarli alla seria ricerca dei vero. La critica del cristianesimo è indi- 
pendente dal17esistenza u meno di un uomo Gesù; colile, d'altro lato, 
nessuna dimostrazione storica pub scuotere la fede nell'esisteiiza reale di 
Gesù, sempre che si ammetta la trascendenza e la rivelazione. E se la 
fede venisse meno per opera. di..codesto neovolterrianismo, la sua morte 
non sarebbe q6ella euthanasia n, che gli spiriti veramente liberi debbono 
,desiderare :ille religioni, 
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